
LaVer ità6 LUNEDÌ
11 APRILE 2022 LaVer ità 7LUNEDÌ

11 APRILE 2022

ZDIETRO LA LAVAGNA

SCUOLA A PEZ ZI
Ma non dovevate salvarla?

n «Ogni giorno riceviamo
una valanga di segnalazioni.
Sembra davvero che la scuola
stia collassando. I docenti so-
no allo stremo in balia di nor-
me incoerenti, difficili da ap-
plicare, i genitori disorientati
e i ragazzi passano da un’oc -
cupazione a un’altra». Siamo
a un punto di non ritorno? Il
segretario generale dello
Snals-Confsal Elvira Serafini
fa un attimo di pausa: «Che
vuole che le dica, è sotto gli
occhi di tutti. Basta guardare
agli interventi più recenti».

A quali si riferisce?
«Il decreto Riaperture in-

troduce misure che avranno
conseguenze notevoli sulla
scuola. Il Protocollo per la si-
curezza, non sottoscritto dal-
lo Snals-Confsal, non affron-
ta, sul piano della sicurezza e
della tutela degli alunni e del
personale, le nuove situazioni
determinate dalle condizioni
per la riammissione in servi-
zio dei docenti non vaccinati e
del restante personale della
s c uo l a » .

Le norme sulla riammissio-
ne al lavoro dei non vaccinati
stanno facendo impazzire i
presidi. Non le pare assurdo
che possano entrare a scuola
ma non insegnare?

«La nota del ministero del-
l’Istruzione del 28 marzo la-
scia aperte molte questioni,
esponendo le scuole a nuove
difficoltà interpretative, in
modo particolare per ciò che
concerne l’utilizzazione in al-
tri compiti dei docenti ina-
dempienti all’obbligo vacci-
nale. Senza parlare del vuoto
sulla questione dei guariti da
Covid per i quali occorre
u n’urgente e nuova indicazio-
ne operativa dal ministero
della Salute. L’i n ad e m pie n za
all’obbligo vaccinale è assimi-
lata all’inidoneità all’insegna -
mento: è uno sbaglio. I con-
tratti a tempo determinato
per la sostituzione del perso-
nale non vaccinato saranno
possibili solo utilizzando le ri-
sorse del fondo delle istituzio-
ni scolastiche, pregiudicando
la realizzazione delle attività
programmate nel piano del-
l’offerta formativa e i criteri di
ripartizione delle risorse già
contrattati. Poi c’è il problema
delle risorse».

Siamo alle solite carenze di
fo n d i ?

«Non sono state individuate
con precisione le risorse per la
proroga dei contratti Covid e
soprattutto non si ha la garan-
zia di risorse necessarie per
sostituire tutto il personale
non vaccinato che non può ri-
manere a contatto con gli
alunni. Non vi sono garanzie
di risorse per l’acquisto di ma-
scherine Ffp2».

Avete notizia dei sistemi di
aerazione di cui tanto si è par-

l ato?
«Le indicazioni sono gene-

riche quando non assenti, co-
me pure per il distanziamento
che viene subordinato alle
condizioni logistiche degli
edifici scolastici. Inoltre non
sono accettabili, per l’uso del-
le mascherine, le discrimina-
zioni in rapporto all’età nelle
scuole dell’infanzia e prima-
rie nello stesso gruppo classe
o sezione, per le inevitabili ri-

cadute di ordine psicologico».
Il ritorno alla normalità

ventilato dal premier Mario
Draghi è ancora una chimera
per la scuola?

«I problemi della scuola
non possano essere affrontati
con soluzioni provvisorie,
frammentate e, in alcuni casi,
c o ntrad d i tto r ie » .

Qual è la priorità?
«È improrogabile la revisio-

ne dei criteri per determinare
gli organici, in modo da garan-
tire lo svolgimento delle lezio-
ni in condizioni minime di si-
curezza. L’organico Covid de-
ve essere reso stabile, a partire
dalla copertura finanziaria
per la proroga dei contratti fi-
no a giugno. Bisogna rimuove-
re i blocchi vecchi e nuovi im-
posti alla mobilità del perso-
nale della scuola. Bisogna con-
sentire alle migliaia di diri-
genti scolastici in servizio fuo-
ri regione di potersi riavvici-
n a re » .

Il concorsone si sta trasfor-
mando in una burla. Pensate
di intervenire?

«Le tornate concorsuali in
via di svolgimento dimostra-
no che non è perseguibile una
logica selettiva fondata sui
quiz. Tra l’altro si registrano
tante bocciature anche nelle
prove orali. È il momento di
riformare il sistema di reclu-
tamento del personale valo-
rizzando il servizio di coloro
che da anni garantiscono il
funzionamento delle scuole,
attraverso nuove procedure
straordinarie e semplificate

per i docenti e rendendo stabi-
le la procedura straordinaria
di immissione in ruolo per gli
specializzati e gli abilitati».

Anche la didattica a distan-
za per i positivi è diventata
complicata. L’obbligo del cer-
tificato medico rischia di far
perdere giorni di lezione.

«Le nuove norme, con la
Dad rivolta ad alunni conta-
giati, si configura come un
servizio a domanda indivi-
duale, stravolgendo la con-
trattazione sulla didattica di-
gitale integrata e le linee guida
della didattica a distanza.
Questa ha rappresentato una
soluzione di emergenza du-
rante la pandemia e ha co-
stretto i docenti ad adattare,
senza formazione adeguata, le
metodologie didattiche alla
nuova modalità di insegna-
mento. Sarebbe stato logico
aspettarsi che anche per que-
s t’anno scolastico il ministero
mantenesse la procedura per
gli esami di Stato adottata ne-
gli anni precedenti. Per con-
sentire agli alunni di recupe-
rare le conoscenze occorre un
grande piano di investimen-
ti».

Si d i batt e sullo ius scholae
come passaporto per la citta-
dinanza dopo cinque anni su i
banchi. Che cosa ne pensa?

«Consideriamo con atten-
zione e interesse la nuova ini-
ziativa di legge, soprattutto in
un momento in cui ci sembra
indispensabile rinsaldare lo
spirito unitario della comuni-
tà internazionale. L’approva -
zione sarebbe un enorme pas-
so in avanti dopo i vari tentati-
vi, tutti respinti, di attribuire
la cittadinanza italiana per ius
soli, cioè per il solo fatto di es-
sere nati da noi. Daremo il no-
stro contributo con emenda-
menti e proposte».

L . D. P.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

n «Saranno ricordati come la
generazione del Covid. Porte-
ranno una macchia indelebile
nel loro curriculum e dovran-
no impegnarsi il doppio per
recuperare i due anni di inse-
gnamento carente durante la
pandemia». Giorgio Chiosso,
professore emerito di pedago-
gia all’università di Torino,
lancia il sasso: «C’è un collusi-
vo decadimento della scuola
di cui solo in parte la Dad è
re s p o n s abi l e » .

Si poteva fare di più e me-
g l io?

«Non me la sento di condan-
nare la didattica a distanza. La
Dad di per sé non è uno stru-
mento negativo, dipende da
come si usa. Ci sono esempi di
professori che hanno saputo e
voluto rimodulare la propria
professionalità e garantire
agli studenti un percorso sco-
lastico senza tanti buchi dovu-
ti alle lezioni intermittenti.
Ma ci sono altresì tanti (trop-
pi) esempi pessimi, di chi si è
lasciato andare nel disastro
generale e ha gettato la spu-
gna».

A che cosa si riferisce?
«In generale gli insegnanti

sono stati presi di sorpresa

dalla nuova organizzazione
emergenziale della scuola e si
sono sentiti soli. Ha agito mol-
to il senso di responsabilità in-
dividuale a prescindere dalle
indicazioni delle istituzioni. È
emersa l’assenza di una for-
mazione tecnologica del cor-
po docente alla quale bisogne-
rà provvedere con tempestivi-
tà. I concorsi dovranno tener
conto di questa nuova voce e
mi sembra che i quiz previsti
per i concorsi in atto appar-
tengano a una vecchia logica.
Sono già superati e incapaci di
riflettere le esigenze di una
scuola moderna».

Il concorsone ha quindi da-
to la spallata finale a una scuo-
la già allo sbando?

«Se potessi dare un consi-
glio, direi di abolire i quiz. Van-

no recuperate le prove orali e
scritte in presenza con una di-
slocazione geograficamente
circoscritta. Limitare le aree

delle selezioni eviterebbe l’af -
follamento che oggi è uno dei
limiti dei concorsi e che ha
spinto, inseguendo il princi-

pio dell’efficientismo, ad adot-
tare i quiz. Le domande con
risposte multiple introduco-
no inoltre il concetto di scuola
come accumulo di nozioni. In-
segnare è cosa ben diversa dal-
l’insieme appiccicata di nozio-
ni. I quiz spesso sono simili
alle lotterie che poco hanno a
che fare con le competenze.
Ma ormai la logica che guida
ogni scelta è quella di non per-
dere tempo e il presunto effi-
cientismo sembra lo strumen-
to adatto a questo scopo».

Concorsi decentrati, co-
m e?

«I concorsi dovrebbero es-
sere circoscritti a piccole zone
territoriali. Invece di farli re-
gionali, meglio provinciali o
per gruppi di scuole. Una solu-
zione di cui si sta discutendo

tra gli esperti, e che io condivi-
do, è che le prove siano gestite
dalle singole scuole. Tutti i li-
cei di una certa area geografi-
ca, per esempio, dovrebbero
mettere i posti a concorso in
ragione delle loro necessità.
Fondamentali sono le prove
scritte. Può sembrare una ba-
nalità, ma io ho presieduto
tante commissioni di esami e
posso assicurare che anche a
livello di concorsi per dirigen-
ti scolastici emergevano diffi-
coltà ortografiche e gramma-
ticali. È essenziale inoltre di-
mostrare capacità di ragiona-
m e nto » .

Come si è arrivati a tut to
questo p re ca r i ato?

«La responsabilità è in gran
parte dei sindacati e di una
parte della burocrazia mini-
steriale che negli ultimi 40 an-
ni hanno reso difficile l’acces -
so alla professione, da una
parte tutelando i precari che si
sono moltiplicati, e dall’a l tro
rifiutando le selezioni geogra-
ficamente circoscritte per-
ché, dicevano, avrebbero favo-
rito le discriminazioni terri-
to r i a l i » .
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n «In un primo momento ho
pensato che la bassa percen-
tuale dei promossi al primo
test del concorsone dei preca-
ri fosse dovuta alla scarsa pre-
parazione dei candidati. Ora
invece, ricevendo decine di
segnalazioni ho maturato l’i-
dea che sia una strategia pia-
nificata a tavolino. I quiz sono
formulati in modo tale da ga-
rantire un’alta scrematura e
non per far emergere i più
bravi». Il professor Massimo
Arcangeli, come linguista e
docente universitario, da
giorni è diventato il punto di
riferimento per quei candida-
ti che sono incappati nella ta-
gliola del concorsone e ne so-
no usciti disorientati: «Al mio
profilo Facebook arrivano de-
cine di segnalazioni sulle do-

mande della selezione».
Come mai la percentuale di

chi ha superato la selezione è
ba s s a?

«Sarebbe troppo facile dire
che abbiamo una classe do-
cente di ciucci. In realtà esa-
minando i test, in base alle
segnalazioni, emerge l’incon -
gruenza di questo concorso.
Domande mal poste, ambi-
gue, talvolta addirittura con
errori madornali nel testo.
Anche per chi, come me, stu-
dia la lingua italiana da una
vita, sarebbe facile sbagliare e
cadere nei tranelli».

Ma con quale scopo?
«I vincitori di concorso sa-

ranno perlopiù difficilmente
riassorbibili in tempi brevi
nel sistema scolastico. Quin-
di sarebbe un bel problema se

fossero in tanti a superare le
prove. Meno sono e più sono
gestibili. Ci sono casi in cui su
u n’intera classe di parteci-
panti alle prove solo una per-
sona ha superato l’esame».

Ci fa qualche esempio di
quiz sbagliato o assurdo?

«Ce n’è uno che fa drizzare i
capelli. Si cita l’articolo 34
della Costituzione, ma le ri-
sposte da opzionare si riferi-
scono all’articolo 33. In un
quiz si chiede se la Lim, la la-
vagna elettronica, prima del-
l’uso vada connessa, sincro-
nizzata o calibrata: a quanto
pare a nessuno importa dei
contenuti che saranno comu-
nicati sulla lavagna».

Sembra Ri sch iatutto .
«Si chiede a quale punto del

Piano nazionale scuola digi-

tale corrisponda la didattica
digitale integrata, se il 4, il 7,
l’8 o il 10. C’è un quesito sul
Canto notturno di un pastore
errante dell’Asia in cui il can-
didato deve indicare quale ag-
gettivo, tra quattro, Leopardi
non usa mai. In un quiz gli
insegnanti di scienze motorie
di scuola media devono dire
se il cammino è una sequenza
o una successione di passi.
Una follia».

Si possono davvero testare
così le competenze di un inse-
g nante?

«Sono prove puramente
nozionistiche. Si selezionano
docenti che sono mnemoni-
camente preparati ma manca
la verifica delle capacità di re-
lazionarsi con una classe, con
i genitori, di esporre un tema

in modo argomentato coin-
volgendo gli studenti. Alcuni
quiz non hanno nulla a che
vedere con la materia che si
andrà a insegnare. È il caso
della domanda sulle procedu-
re per accendere la lavagna
elettronica. A me questo esa-
me sembra un’offesa al corpo
d o c e nte » .

Come si è arrivati a que-
s to?

«È il risultato di una globa-
lizzazione di stampo anglo-
americano. Stiamo distrug-
gendo un sistema culturale.
La formula del test è stato
scelto perché fa risparmiare.
La procedura online è econo-
mica grazie alla correzione
auto m at ic a » .
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SELEZIONE Il professor Giorgio Chiosso [Imagoeconomica]

E R RO R I Massimo Arcangeli

di LAURA DELLA PASQUA

n A ll ’inizio era-
no i banchi con le
rotelle, fiore al-
l’occhiello del se-
condo governo di
Giuseppe Conte,

brillante trovata dell’allo ra
ministra Lucia Azzolina. Do-
vevano essere l’argine alla dif-
fusione del Covid nelle classi,
in realtà hanno fatto felici solo
le aziende costruttrici. Costo
dell’operazione 119 milioni di
euro più 199 milioni per quelli
tradizionali monoposto. Una
valanga di soldi, ma il virus
giustificava anche spese dis-
sennate. Dopo più di un anno,
il virus continua a girare indi-
sturbato nelle classi, ma in
compenso i ragazzi soffrono il
mal di schiena. In Veneto l’as -
sessore regionale all’Istruzio -
ne, Elena Donazzan, ha detto
chiaramente che «sono assur-
di e poco salutari». Sono il
simbolo della lunga catena di
errori compiuti negli ultimi
due anni nelle scuole italiane.

Ma dopo la Azzolina è arri-
vato Patrizio Bianchi, un bolo-
gnese amico di Romano Prodi
scelto da Mario Draghi pe r
correggere il tiro al ministero
dell’Istruzione. Doveva salva-
re la scuola dopo i disastri del-
la ministra a 5 stelle, invece la
scuola italiana è sempre più a
pezzi. Il massimo del parados-
so si è raggiunto nei giorni
scorsi con le misure per ripor-
tare a scuola i docenti non vac-
cinati. In base al decreto Ria-
perture, dovrebbero svolgere
«attività di supporto all’istitu -
zione scolastica» ma non pos-
sono insegnare e stare a con-
tatto con gli alunni. Cosa si in-
tenda per «attività di suppor-
to» è un mistero. In attesa di
lumi vengono parcheggiati in
qualche locale a fare nulla. Ri-
sultato: siccome vanno sosti-
tuiti in classe, per ogni inse-
gnante non vaccinato bisogna
pagare due stipendi, il suo e
quello del supplente.

C’è poi la contraddizione
che altro personale scolastico
non vaccinato continua svol-
gere le mansioni ordinarie
spesso a contatto con gli stu-
denti. Fioccano le lettere dei
docenti su Internet. Il sito
O rizzo ntesc uo l a .it ri p o rta
messaggi indignati: si parla di
«mobbing di Stato contro per-
sone sane», di «esilio dalle
classi», di «provvedimento
punitivo del governo», di «ille-
gittimo demansionamento
senza nessuna certificazione
di inidoneità» o di «vendetta
su chi ha osato scegliere di non
vaccinarsi». Sono state segna-
late scuole che hanno asse-
gnato agli esclusi dalle aule il
compito di catalogare libri e
sistemare archivi mentre gli
alunni, nei mesi decisivi per il
voto finale, sono affidati a sup-
plenti spesso alle prime armi.

U n’altra carta risolutiva
verso il ritorno alla normalità
doveva essere un sistema di
organizzazione delle aule con
impianti di riciclo dell’aria. Se
ne era parlato fin dall’i n i z io
della pandemia, non se n’è fat-
to nulla a parte spalancare le
finestre anche nelle giornate
fredde. Eppure uno studio
della Fondazione Hume in col-
laborazione con la Regione
Marche ha dimostrato che
nelle scuole dotate di un im-
pianto di ventilazione mecca-
nica controllata il rischio di
contagio scende dell’80%.
«Così si limita la propagazio-
ne del virus più del vaccino,
che comunque è insostituibile
contro la malattia grave e la
morte», va dicendo da tempo
il presidente della Fondazio-
ne, Luca Ricolfi, ma nessuno
lo ascolta. Il sistema adottato
in 316 classi nelle Marche gra-
zie a un finanziamento di 9
milioni dalla Regione ha ga-

rantito sempre lezioni in pre-
senza evitando la mitica Dad,
la didattica a distanza.

Perno della gestione di Az -
zol i n a , la Dad significa classi
chiuse. Fallita l’operazione di-
stanziamento, improvvisa-
mente gli insegnanti si sono
trovati a dover organizzare le-
zioni da remoto, senza espe-
rienza né strumenti. Da casa i
genitori hanno cercato alla
meglio di rispondere all’e-
mergenza tra mille difficoltà,
come la connessione Internet
carente e la mancanza di stru-
menti informatici (pc e ta-
blet). Per molti studenti è sta-
ta una sorta di lunga vacanza
che rimarrà come un buco
formativo nel curriculum
quando si confronteranno
con il mercato del lavoro e per
gli insegnanti è un incubo vi-
sta la difficoltà al ritorno alla
normalità in presenza.

Ma neppure con Bianchi la
Dad è stata accantonata in una

girandola di decreti ministe-
riali che per mesi ha cambiato
le regole a seconda del nume-
ro di contagiati nelle aule. E
ora che in teoria si dovrebbe
andare verso la normalità le
situazioni paradossali si sono
moltiplicate, perché la Dad c’è
ancora. Dal 1° aprile sopravvi-
ve per i positivi asintomatici o
paucisintomatici, con proce-
dure farraginose. La famiglia
deve inoltrare all’istituto la ri-
chiesta di seguire le lezioni da
casa accompagnata da certifi-
cato medico, che però spesso
arriva tardi (accade soprattut-
to nei fine settimana). In man-
canza, il preside il ragazzo fi-
nisce in una sorta di limbo
perdendo giorni di lezione.

C’è poi il capitolo concorso-
ne. Il ritorno alla normalità
per la scuola doveva essere ac-
compagnato da un aumento
del numero di insegnanti di
ruolo regolarizzando molti
precari. Il maxi concorso, tan-

to atteso, alla fine è arrivato
ma con un sorpresone: i quiz
sembrano fatti apposta per
non essere superati. La per-
centuale degli ammessi alla
prova orale è molto bassa: in
alcune regioni, meno della
metà dei posti banditi. Una
trappola fatta di domande am-
bigue, fuorvianti e talvolta
sbagliate. «È un rischiatutto»,
tuonano i sindacati. Una lotte-
ria nella quale a perdere è la
s c uo l a .

Naturalmente, il caos ha da-
to luogo a immancabili conte-
stazioni studentesche. A Mila-
no, da inizio anno si sono sus-
seguite 25 occupazioni di
scuole superiori, una protesta
lunga quasi tre mesi. Lo stesso
clima si respira a Roma. Per
settembre si preannunciano
altri disagi perché un’a ltra
promessa del governo è cla-
morosamente fallita: quella di
garantire il distanziamento
con un numero maggiore di
aule. Solo a Roma a settembre
3.000 alunni rischiano di re-
stare senza classe: una scuola
della capitale su 4 è priva di
spazi. L’assurdo è che in certi
istituti le aule ci sarebbero ma
non possono essere usate per-
ché sono state trasformate in
magazzini. Sono occupate fi-
no al soffitto da sedie, armadi
e banchi rotti, perfino dagli
scrittoi a rotelle targati Luc i a
A z zol i n a . Oppure si trovano in
stabili pericolanti. O ancora
sono occupati dagli ex custodi
degli edifici. In pensione.
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L’I N T E RV I STA GIORGIO CHIOSSO

«Non c’è un freno al decadimento»
Il pedagogista: «Gli insegnanti sono lasciati soli, il senso di responsabilità di alcuni
non basta a cambiare il sistema. Nel fare le scelte si pensa solo a non perdere tempo»

L’I N T E RV I STA ELVIRA SERAFINI

«Chi non ha il vaccino
punito come fosse
incapace di lavorare»
La sindacalista Snals: «Travolti dalle proteste anche di alunni
e genitori. I provvedimenti sono temporanei e contraddittori»

L’INTERVISTA MASSIMO ARCANGELI

«I quiz ai precari sono fatti apposta
per assumerne il meno possibile»
Il linguista: «Per il ministero sarebbe un problema se in troppi superassero le prove»

SEGNALAZIONI Elvira Serafini, segretaria Snals [Imagoeconomica]

SVO LTA Patrizio Bianchi, ministro dell’I st r u z i o n e [ A n sa ]

Prof no vax pagati per non
fare nulla, un concorsone
ridicolo, la Dad che rimane,
gli impianti di aerazione
ignorati. E aule trasformate
in depositi di banchi rotti
Il ministro Bianchi aveva
il compito di fare
dimenticare l’Azzolina:
sta riuscendo a fare peggio




